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NOTIZIE BIOGRAFICHE



 

1797 – 1821




Marie Joseph Louis AdolpheThiers nasce a Marsiglia il 15 aprile 1797. Il padre è Louis-Charles Thiers, un avvocato originario di Aix-en-Provence, vedovo da poche settimane. La madre, Marie-Madeleine Amic, è una sua amante, che Louis-Charles sposa il 13 maggio seguente, legittimando il figlio appena nato. Tuttavia, pochi giorni dopo Louis-Charles lascia moglie e figlio e scompare senza lasciare un recapito. Nonostante le ristrettezze economiche, AdolpheThiers riesce, con l’aiuto di alcuni parenti, a intraprendere gli studi, dapprima diplomandosi al liceo di Marsiglia e in seguito conseguendo la laurea in legge a Aix-en-Provence. Dal 1818 al 1821 esercita la professione di avvocato; tuttavia, insoddisfatto, decide di trasferirsi a Parigi per diventare uno scrittore.


 


 


1821 – 1830


 

Arrivato a Parigi a 24 anni, Thiers in pochi mesi riesce a impiegarsi come giornalista per Le Constitutionnel di Charles-Guillame Étienne, uno dei principali giornali dell’opposizione alla restaurata monarchia. In breve Thiers diventa uno dei giornalisti più letti in città. Ciò gli consente di essere introdotto nei salotti degli oppositori dei Borboni e frequentare diverse personalità dell’epoca; il più importante è il principe di Talleyrand, che diverrà il suo vero e proprio mentore politico.


 


Tra il 1823 e il 1827 pubblica i dieci volumi della Storia della Rivoluzione Francese. L’opera è un grande successo, sia dal punto di vista commerciale – fruttando all’autore guadagni considerevoli per l’epoca – sia soprattutto dal punto di vista politico – fornendo appoggio morale agli oppositori del trono.


 


 


1830


 

A partire dal 1829 Thiers intensifica i suoi attacchi sulla stampa alla monarchia di Carlo X, reclamando l’adozione di una costituzione parlamentare sul modello inglese. Interrotta la collaborazione con Le Constitutionnel a causa della veemenza dei suoi articoli, nel 1830 è tra i co-fondatori di un nuovo giornale di opposizione, Le National. La pubblicazione entra presto nel mirino della magistratura con l’accusa di oltraggio al Re e alla famiglia reale.


 


Nelle convulse giornate della "Rivoluzione di luglio", Thiers è tra i protagonisti. Dopo che le elezioni del 27 Luglio hanno decretato la vittoria dell’opposizione, chiede a più riprese l’abdicazione di re Carlo X. Come conseguenza, il giornale è chiuso con la forza e Thiers deve fuggire per evitare l’arresto. In seguito, quando il re è costretto all’esilio, ha un ruolo attivo nel convincere il cugino Luigi Filippo d’Orleans ad accettare il trono come Re costituzionale.


 


 


1830 – 1836


 

Instaurato il nuovo regime, Thiers intraprende la carriera politica. Nel 1832 viene eletto alla Camera dei Deputati, dove si segnala per le posizioni estremamente riformatrici. Parallelamente riceve i primi incarichi di governo, che culminano nel 1833 con il Ministero dell’Interno, rinnovato successivamente nel biennio 1834-36. In questa veste, fa scalpore il suo ruolo attivo nella repressione dei moti popolari dell’aprile 1834 (il cosiddetto "Massacro di Rue Transnonain"). Nello stesso periodo cresce la sua fama di letterato, dovuta principalmente all’opera sulla Rivoluzione Francese e culminata con la nomina a membro dell’Accademia Francese.


 


 


1836 – 1848


 

Nel 1836 ottiene per la prima volta l’incarico di Primo Ministro. L’esperienza di governo dura meno di un anno: dopo un rapporto sempre più complicato con Luigi Filippo, in agosto Thiers rassegna le dimissioni in seguito a disaccordo sul Re su un’ipotesi di riforma della politica diplomatica. Riprende la presidenza del Consiglio nel 1840, ma ancora una volta abbandona dopo pochi mesi per contrasti con il Re a proposito della politica estera. Tornato all’opposizione e ormai deterioratosi il rapporto con Luigi Filippo, dedica gli anni successivi alla scrittura, pubblicando nel 1840 il primo volume della Storia del Consolato e dell’Impero.


 


 


1848 – 1870


 

Allo scoppio della rivoluzione di febbraio, Thiers si schiera con gli oppositori di Luigi Filippo. Nel corso del tempo ha maturato convinzioni repubblicane, vede dunque con favore l’instaurazione della Seconda Repubblica e appoggia l’elezione a presidente di Luigi Napoleone. Tuttavia, quando quest’ultimo nel 1851 prende il potere assoluto con un colpo di stato, fa opposizione ed è costretto all’esilio. Ritornato in patria nel 1852, si terrà lontano dalla politica fino agli ’60 del secolo, quando il Secondo Impero di Napoleone III farà delle parziali concessioni in senso liberale. In questo periodo completa la Storia del Consolato e dell’Impero, il cui ultimo volume esce nel 1862.


 


 


1870 – 1877


 

Thiers è tra i deputati contrari alla guerra contro la Prussia. Dopo la disfatta di Sedan e la caduta di Napoleone III, è chiamato a guidare il governo provvisorio, con il gravoso compito di trattare la resa con i Prussiani. Ciò porta nel 1871 al Trattato di Francoforte, con il quale la Francia accetta dure condizioni territoriali ed economiche. L’impopolarità derivatagli è tra le cause della rivoluzione del maggio 1871, che instaura la cosiddetta Comune di Parigi e che Thiers contribuisce a reprimere con la forza.


 


Nell’agosto 1871, instaurata la Terza Repubblica, viene eletto Presidente e traghetta il Paese nel difficile periodo post-bellico, riuscendo a portare avanti diverse riforme e a ripianare il debito di guerra. Tuttavia, nel 1873 è costretto alle dimissioni. Sarà il suo ultimo incarico di tipo esecutivo: Thiers continua a sedere alla Camera fino alla morte, nel 1877. Al funerale riceve gli onori militari e assistono circa un milione di persone.
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TOMO IV




CAPITOLO PRIMO


Guerra dell’Argonna. – Disegni militari di Dumouriez. – Presa del campo di Grand-Pré dai Prussiani. – Vittoria di Valmy. – Ritirata dei collegati; voci sulle cause della medesima.


Dumouriez, come abbiam visto, aveva già tenuto un consiglio di guerra a Sedan. Dillon avea manifestato l’opinione di ritirarsi a Châlons, per metter la Marna avanti di noi e difenderne il passo. Il disordine de’ ventitrè mila uomini lasciati a Dumouriez, l’impotenza in cui erano di resistere a ottanta mila Prussiani perfettamente agguerriti e disciplinati, e il disegno attribuito al nemico di fare una rapida invasione senza fermarsi alle fortezze, tali erano le ragioni che inducevano Dillon a credere che non fosse possibile d’arrestare i Prussiani, e bisognasse affrettare la ritirata per cercare posizioni più forti, e supplire così alla debolezza e alla trista condizione del nostro esercito. Il consiglio fu talmente persuaso di queste ragioni, che unanimemente acconsentì all’avviso di Dillon, e Dumouriez, a cui apparteneva la decisione come primo capitano, rispose che vi rifletterebbe.


Era la sera de’ 28 agosto. Qui fu presa una risoluzione che salvò la Francia. Molti se ne disputano l’onore, tutto prova che essa appartiene a Dumouriez. Di più, l’esecuzione la rende a lui affatto propria, e deve meritargliene tutta la gloria. La Francia, come è noto, è difesa a levante dal Reno è dai Vosgi, a settentrione da una linea di fortezze opera della mente di Vauban, dalla Mosa, dalla Mosella, e da varie riviere, che insieme col­le fortezze formano una serie d’ostacoli ba­stanti alla difesa di quella frontiera. Il nemi­co era penetrato in Francia da settentrione, ed aveva segnato la sua marcia tra Sedan e Metz, lasciando l’attacco delle fortezze de’ Paesi-Bassi al duca di Sassonia-Teschen, e coprendo con un corpo di truppe Metz e la Lorena. Secondo questo disegno bisognava marciare ra­pidamente, profittare del disordine dei Fran­cesi, colpirli di terrore con fatti decisivi, sorprendere i ventitrè mila uomini di Lafa­yette avanti che un nuovo capitano avesse tor­nato loro l’unione e la confidenza. Ma il conflitto tra presunzione del re di Prussia e la prudenza di Brunswick arrestava qualun­que risoluzione, ed impediva i collegati di mo­strarsi seriamente arditi o prudenti. La presa di Verdun eccitò maggiormente la vanità di Federigo Guglielmo e l’ardore degli emigrati, ma non porse maggiore risolutezza a Brunswick che disopprovava affatto l’invasione, per li mezzi che aveva, e per le disposizioni del paese invaso. Dopo la presa di Verdun il 2 settembre, l’esercito della lega si dilatò per molti giorni nelle pianure bagnate dalla Mosa, si ristette all’occupazione di Stenay, e non fece alcun passo più avanti. Dumouriez era a Se­dan, ed il suo esercito accampava nelle vici­nanze.


Da Sedan a Passavant si stende una fo­resta, il cui nome resterà sempre famoso nei nostri annali; la foresta dell’Argonna, che copre uno spazio di tredici in quindici le­ghe, per le disuguaglianze del suolo, e la me­scolanza di bosco e d’acque, affatto impene­trabile ad un esercito, fuorchè per alcuni passi principali. Il nemico, per venire a Châlons, doveva penetrare per questa foresta, e prender quindi la via di Parigi. Con tale disegno fa meraviglia come non avesse ancora pensato ad occuparne i passi principali prevenendo Du­mouriez, il quale dal suo sito di Sedan ne rima­neva lontano di tutta la lunghezza della foresta. La sera, dopo il consiglio di guerra, il duce francese considerava la carta con un ufi­ziale, ai lumi del quale aveva sicura fidanza; era questi Thouvenot. Accennando a lui col dito l’Argonna, e gli spazi che la diradano, disse: “Quelle sono le Termopili della Fran­cia: se vi posso giungere avanti i Prussiani, tutto è salvato.”


Questi detti infiammarono la mente di Thouvenot, e si misero ambedue ad esami­nare le parti del bel disegno. I vantaggi erano immensi: oltre il non ritirarsi, e il non ridursi alla Marna per ultima linea di difesa, facevasi perdere al nemico un tempo prezioso; astringevasi a restare nella sterile Sciampagna, il cui suolo tristo, fangoso, e povero, non po­teva bastare al mantenimento d’un esercito; non gli si cedevano, come ritraendosi a Châ­lons, i Tre Vescovadi, paese ricco e fecondo, dove avrebbe facilmente potuto svernare nel caso pure che non avesse passato la Marna. Se il nemico, dopo aver perso qualche tempo avanti alla foresta, avesse voluto girarla e condursi verso Sedan, avrebbe trovato dinanzi a sè le fortezze de’ Paesi-Bassi, e non era cre­dibile che potesse vincerle. Se fosse risalito verso l’altra estremità della foresta, avrebbe riscontrato Metz e l’esercito del centro; al­lora sarebbe stato inseguito, e, colla riunione all’esercito di Kellermann, si poteva formare un corpo di cinquanta mila uomini sostenuti a Metz e alle diverse fortezze. In tutti i casi esso falliva il suo scopo, e perdeva quella guer­ra; perchè era già settembre, e in quell’epoca facevansi ancora svernare gli eserciti. Questo disegno era eccellente; ma bisognava eseguirlo, ed i Prussiani schierati lungo l’Argonna, men­tre Dumouriez era ad una estremità, potevano averne occupati i passi. Così la sorte del gran disegno e della Francia dipendeva adunque dal caso e da un fallo del nemico.


Cinque passaggi, detti di Chêne-Popu­leux, di Croix-aux-Bois, di Grand-Pré, della Chalade, e delle Islettes, attraversavano l’Ar­gonna. I più importanti erano quelli di Grand-Pré e delle Islettes, e per disgrazia erano i più lontani da Sedan e i più vicini al nemico. Dumouriez decise di trasferirvisi da sè con tutte le sue genti. Al tempo medesimo ordinò al capitano Dubouquet di lasciare il dipartimento del Nord per venire ad oc­cupare il passo di Chêne-Populeux, passo molto importante ma vicinissimo a Sedan, la cui occupazione era meno urgente. Due strade s’offrivano a Dumouriez per arrivare a Grand-Pré e alle Islettes: una di dietro alla foresta, l’altra davanti in faccia al nemico. La prima, passando dietro alla foresta, era più sicura, ma più lunga; avrebbe svelato i nostri dise­gni al nemico, e gli avrebbe dato tempo di prevenirli. La seconda era più corta, ma ri­velava parimente la nostra intenzione, ed espo­neva la nostra mossa alle offese d’un esercito formidabile. Bisognava infatti avanzarsi lungo alle boscaglie, e passare davanti a Stenay ove era Clerfayt coi suoi Austriaci. Dumouriez non ostante preferì questa, e concepì il dise­gno più ardito. Pensò, che per la prudenza au­striaca, il duce non mancherebbe di ritrarsi, alla vista del Francesi, nell’eccellente campo di Brouenne; e così di potergli sfuggire per andare a Grand-Pré e alle Islettes.


Il 30 infatti Dillon si mise in moto, e partì con otto mila uomini per Stenay, pas­sando tra la Mosa e l’Argonna. Trovò che Clerfayt occupava le due sponde del fiume con venticinque mila Austriaci. Il capitano Miaczin­sky assale con mille cinquecento uomini i posti avanzati di Clerfayt, mentre Dillon, che era più addietro, muove in suo aiuto con tutto il suo corpo. Il fuoco s’appicca vivamente, e Clerfayt, rivarcata prestamente la Mosa, va a porsi a Brienne come Dumouriez aveva accor­tamente previsto. Intanto Dillon seguita ardi­tamente il cammino tra la Mosa e l’Argonna. Dumouriez il segue immediatamente coi quindici mila uomini formanti la sua battaglia, e si traggono ambedue verso i posti prefissi. Il 2 settembre Dumouriez era a Beffu, e non aveva più a fare che una marcia, per arrivare a Grand-Pré. Dillon lo stesso giorno era a Pierre­mont, avvicinandosi sempre più alle Islettes con estrema arditezza. Fortunatamente per lui, il capitano Galbaud, mandato a rafforzare la guarnigione di Verdun, essendo giunto troppo tardi, s’era ripiegato verso le Islettes che perciò aveva occupato. Dillon vi giunse il 4 coi suoi otto mila uomini, vi si stabilì, e fece inoltre guardare la Chalade, passo secondario che eragli affidato. Al tempo stesso Dumouriez giunse a Grand-Pré, trovò il posto vuoto, e se n’impadronì il dì 3. Così il 3 e il 4 i passi furono occupati dai nostri soldati, e la salute della Francia s’accelerava.


Con questa ardita mossa, meritoria almeno quanto il pensiero d’occupare l’Argonna, Dumouriez si mise in grado di resistere all’invasione. Ma ciò non bastava: bisognava rendere questi passi inespugnabili, e a tale oggetto prendere una quantità di disposizioni il cui successo dipendeva spesso da un acci­dente.


Dillon si trincerò alle Islettes; fece tagliate d’alberi, elevò eccellenti trincee, e disponendo accortamente l’artiglieria fran­cese, eccellente e numerosa, pose delle batte­rie in maniera da rendere il passo inaccessibi­le. Occupò parimente la Chalade, e si rese così padrone delle due strade che menano a Sainte-Menehould, e da Sainte-Menehould a Châlons. Dumouriez si stabilì a Grand-Pré, in un campo che l’arte e la natura avevano reso formidabile. L’esercito si trovava su delle colline disposte a guisa d’anfiteatro. A piè di queste colline si distendevano vaste praterie, davanti alle quali scorreva l’Ai­re formando la fronte del campo. Due ponti eran gettati sull’Aire, custoditi da due forti antiguardi, che dovevano in caso d’attacco ar­derli e ritirarsi. Il nemico, dopo aver supera­to questi corpi avanzati, doveva passar l’Aire senza soccorso di ponti, esposto al fuoco di tutta la nostra artiglieria. Dopo aver valicato il fiume, bisognava che attraversasse un piano di praterie intersecato da mille fuochi, e finalmen­te che superasse erti e quasi inaccessibili trin­ceramenti. Nel caso che tutti questi ostacoli venissero sormontati, Dumouriez, ritraendosi per le alture che occupava, discendeva dalla parte opposta, trovava al loro piede l’Aisne, altro fiume che le cingeva di dietro, passava due altri ponti distruggendoli, e poteva di nuovo interporre un fiume tra lui e i Prus­siani. Questo campo poteva considerarsi ines­pugnabile, e il capitano francese trovavasi as­sai sicuro per potersi occupare tranquillamen­te di tutto il teatro della guerra.


Il 7 il capitano Dubouquet occupò con sei mila uomini il passo di Chêne-Populeux. Non restava libero altro che il passo molto meno importante della Croix-aux-Bois, posto tra quelli di Chêne-Populeux e di Grand-Pré. Dumouriez, dopo d’aver fatto tagliare la strada e atterrare degli alberi, vi pose un colonnello con due battaglioni e due squadroni. Stando così al centro della foresta, ed in un campo inespugnabile, difendeva il passo principale con quindici mila uomini; aveva a destra, a quattro leghe di distanza, Dillon che difen­deva le Islettes e la Chalade con otto mila uomini; a sinistra Dubouquet, che occupava Chêne-Populeux con sei mila; e tra Chêne-Populeux e Grand-Pré, un colonnello che guar­dava con alcune compagnie la strada di Croix-aux-Bois, giudicata d’assai minore importanza.


Tutta la sua difesa era così ordinata, ed aveva tempo d’attendere i rinforzi, per cui affrettassi a dare gli ordini opportuni. Co­mandò a Beurnonville di abbandonare la frontiera dei Paesi-Bassi ove il duca di Sassonia-Teschen non tentava nulla d’importante, e di trovarsi a Rethel il 13 settembre con dieci mila uomini. Fissò a Châlons il deposito dei viveri e delle munizioni, e l’arrivo delle reclute e rinforzi che gli venivano. Raccoglieva così dietro a sè tutti i mezzi per fare una baste­vole resistenza. Fece sapere al tempo stesso al potere esecutivo che aveva occupato l’Argonna. “Grand-Pré e le Islettes, scriveva, sono le nostre Termopili; ma io sarò più fortu­nato di Leonida.” Chiedeva che si stac­cassero alcuni reggimenti dall’esercito del Reno che non era minacciato, e s’aggiungessero al­l’esercito del centro ormai affidato a Kel­lermann. Il disegno dei Prussiani essendo evi­dentemente di marciare verso Parigi, poichè coprivano Montmedy e Thionville senza fer­marvisi, egli voleva che fosse ordinato a Kellermann di costeggiare la loro sinistra per Ligny e Bar-le-Duc, e di prenderli così di fianco ed alla coda nella loro mossa offensiva. Secondo queste disposizioni, se i Prussiani rinunziando a forzare l’Argonna, risalivano più alto, Dumouriez li avrebbe pre­ceduti a Revigny, e là avrebbe trovato Kellermann che giungeva da Metz coll’esercito del centro. Se discendevano verso Sedan, Dumou­riez avrebbeli parimente seguiti, avrebbe là riscontrato i dieci mila uomini di Beurnon­ville, ed aspettato Kellermann sulle rive del­l’Aisne; ed in ambedue i casi la congiunzione produceva una massa di sessanta mila uomini, capace di mostrarsi in aperta campagna.


Il potere esecutivo non obliò nulla per secondare Dumouriez nei suoi eccellenti dise­gni. Servan, ministro della guerra, quantunque cagionevole, invigilava senza posa alle provvi­sioni dell’esercito, al trasporto delle robe e delle munizioni, ed a raccogliere nuove leve. Partivano da Parigi da mille cinquecento a due mila volontari per giorno. La passione verso l’esercito era generale, e vi correvano in folla. Nelle società patriottiche, nei consi­gli dei comuni, nell’assemblea, facevano pas­saggio continuo compagnie levate spontanea­mente, procedenti verso Châlons, arrivo ge­nerale dei volontari. Non mancava a questi giovani soldati che la disciplina e l’abitudine del campo di battaglia, che ancora non cono­scevano, ma che potevano presto acquistare sotto un abile capitano.


I Girondini erano nemici personali di Du­mouriez, e ponevano in lui poca fiducia dacchè aveali cacciati dall’amministrazione; avevano fino cercato di sostituirgli nel comando generale un ufiziale chiamato Grimoard. Ma s’erano a lui ristretti dacchè sembrò incaricato dei destini della patria. Roland, il migliore e il più generoso di loro, gli scrisse una lettera commovente, assicurandolo che tutto era oblia­to, e che i suoi amici non desideravano altro che di celebrare le sue vittorie.


Dumouriez s’era dunque impossessato vigorosamente di questa frontiera, e s’era fatto centro di vasti movimenti, sino allora troppo lenti e troppo disgiunti. Aveva occupato feli­cemente i passi dell’Argonna, preso una po­sizione che dava tempo agli eserciti di riu­nirsi e d’ordinarsi dietro di lui; faceva arrivare a mano a mano tutti i corpi per radunare una massa considerabile; poneva Kellermann nella necessità di venire a prendere i suoi ordini; comandava con vigore, agiva con celerità, ed animava i soldati stando in mezzo di loro, di­mostrando molta fiducia, e sforzandosi di far loro desiderare un prossimo scontro col ne­mico.


Così era giunto il 10 settembre. I Prus­siani percorsero tutti i nostri posti; scaramuc­ciarono sulla fronte di tutti i nostri trincera­menti, e furono per tutto respinti. Dumou­riez aveva aperto segrete comunicazioni nel­l’interno della foresta, e spingeva sui punti minacciati delle forze improvvise, che, nell’o­pinione dei nemici, raddoppiavano le vere forze del nostro esercito. Il dì 11 seguì un ten­tativo generale contro Grand-Pré; ma il ca­pitano Miranda posto a Mòrtaume, e il ca­pitano Stengel a San Giovino, respinsero tutti gli attacchi con pieno successo. In molti punti i soldati, fatti arditi dalla loro posizione e dal contegno dei loro capi, saltarono le trincee e andarono incontro colla baionetta agli assalitori. Queste zuffe occupavan l’esercito, il quale alcune volte mancava di viveri per cagione del disordine inevitabile del provvedimento improvviso. Ma la gajezza del capitano, che non si rispar­miava più dei soldati, induceva tutti alla pa­zienza; e ad onta d’un principio di dissente­ria, si viveva assai bene nel campo di Grand-Pré. Solo gli ufiziali superiori che dubitavano della possibilità d’una lunga resistenza, e i ministri che meglio non vi credevano, parla­vano della ritirata dietro la Marna, ed as­sediavano Dumouriez di consigli; ed egli scri­veva lettere fortissime ai ministri, ed imponeva silenzio agli ufiziali dicendo, che quando avesse voluto degli avvisi, avrebbe convocato un con­siglio di guerra.


Bisogna sempre che ogni uomo abbia gli inconvenienti del proprio carattere. L’estrema prontezza dell’ingegno di Dumouriez doveva spesso condurlo sino all’irriflessione. Nel suo ardore di concepire eragli già accaduto di non ben calcolare gli ostacoli reali de’ suoi disegni, specialmente quando ordinò a Lafayette di portarsi da Metz a Givet. Anche qui commise un fallo capitale, che se avesse avuto minor forza di spirito e minor freddezza, avrebbe cagio­nato la perdita della guerra. Tra Chêne-Po­puleux e Grand-Pré trovavasi, come abbiam detto, un passo secondario, la cui importanza era stata giudicata assai piccola, e non era difeso che da due battaglioni e due squadroni. Gravato d’immense cure, Dumouriez non era andato a giudicare coi proprii occhi di que­sto passo. Non avendo inoltre che poca gente da mettervi, aveva creduto troppo facilmente che poche centinaia d’uomini bastassero a guar­darlo. Per colmo di disgrazia il colonnello, che vi comandava, gli persuase che si poteva an­che trarne una parte delle genti che v’erano, e che, tagliate le vie, pochi volontari bastas­sero a farne la difesa. Dumouriez lasciossi ingannare dal colonnello, vecchio soldato e stimato degno di fiducia.


In questo mentre Brunswick aveva fatto esaminare i nostri diversi posti, e per un momento aveva fatto pensiero di costeggiar la foresta fino a Sedan per girarla da quella estremità. Pare, che in questo movimento al­cune spie rivelassero la negligenza del capi­tano francese. La Croix-aux-Bois fu assalita dagli Austriaci e dagli emigrati condotti dal principe di Ligne. Le tagliate d’alberi erano appena incominciate, non eran troncate le vie, e il passo fu occupato senza resistenza la mat­tina del 13. Appena Dumouriez seppe questa trista nuova, mandò il capitano Chasot, uomo di gran prodezza, con due brigate, sei squa­droni, e quattro pezzi da otto, per recuperare il passo cacciando gli Austriaci. Ordinò d’as­salirli colla baionetta e col maggior impeto, avanti che avessero avuto tempo di trincerar­si. Passò la giornata del 13, e quella del 14, senza che il capitano Chasot potesse eseguire l’ordine. Il 15 in fine vigorosamente assalì, e discacciò il nemico, facendogli perdere il sposto, e il suo capo il prìncipe di Ligne. Ma due ore più tardi riassalito del pari da forze assai superiori, e prima che avesse potuto trin­cerarsi, fu nuovamente respinto e affatto scac­ciato da Croix-aux-Bois. Chasot era inoltre tagliato fuori da Grand-Pré, e non poteva ri­parare all’esercito principale, che così trova­vasi indebolito. Ripiegossi subito verso Vou­ziers. Il capitano Dubouquet, che comandava a Chêne-Populeux ed era stato fino allora for­tonato nella sua resistenza, vedendosi diviso da Grand-Pré, pensò di non dovere esporsi, ad essere inviluppato dai nemici, che rotta la linea a Croix-aux-Bois, valicavano in massa. Decise di levare il campo, e di ritirarsi, per Attigny e Somme-Puis alla volta di Châ­lons. Laonde il frutto di tanti arditi disegni, e felici accidenti, era perduto; il solo osta­colo da opporre all’invasione, l’Argonna, era valicata, e la via di Parigi era aperta.


Dumouriez, diviso da Chasot e da Du­bouquet, non aveva più di quindici mila uomini; e se il nemico, sboccando rapida­mente da Croix-aux-Bois, avesse girato il si­to di Grand-Pré, e fosse venuto ad occupare i passi dell’Aisne, i quali, come abbiam detto, aprivan le vie dietro del campo, il duce francese era perduto. Con quaranta mila Prussiani di fronte, e venticinque mila Au­striaci di dietro, racchiuso in tal guisa con quindici mila uomini da sessantacinque mila, da due riviere e da una foresta, non gli rima­neva che abbassare le armi, o fare uccidere inutilmente fino all’ultimo i suoi soldati. Il solo esercito, sul quale allora contasse la Fran­cia, era distrutto, e i collegati potevan pren­dere la via della capitale.


In questa disperata situazione il capitano non perse coraggio, e serbò una calma mara­vigliosa. La sua prima cura fu di pensare il giorno stesso alla ritirata, perchè la mag­giore urgenza era di sottrarsi alle forche Cau­dine. Considerò che colla destra egli toccava Dillon, padrone ancora delle Islettes e della via di Sainte-Menehould; che ripiegandosi alle spalle di esso, ed appoggiando il dosso al suo, farebbero ambedue fronte al nemico, uno alle Islettes, e l’altro a Sainte-Menehould, e presen­terebbero una doppia fronte trincerata. Quivi potrebbero aspettare la riunione de’ due capi­tani Chasot e Dubouquet, separati dalla bat­taglia, Beurnouville, chiamato di Fiandra per essere il 13 a Rethel, finalmente Kellermann, che essendo in cammino da più di dieci gior­ni, non poteva tardare. Questo disegno era il migliore, ed il più conforme al sistema di Dumouriez, che era di non ritirarsi nell’in­terno, verso un paese aperto, ma di mante­nersi in paese difficile, badare, e mettersi in grado d’eseguire la sua riunione coll’esercito del centro. Se invece si fosse ritratto verso Châ­lons, sarebbe stato inseguito come fuggitivo: avrebbe eseguito con svantaggio una ritirata che fin da principio avrebbe potuto fare utilmente, e specialmente si sarebbe messo nell’impossibilità di riunirsi a Kellermann. Era un grande ardimento, dopo un accidente pari a quello di Croix-aux-Bois, il durare nel proprio si­stema, e vi voleva in quel momento pari in­gegno e vigore, per non arrendersi al consi­glio tanto ripetuto di ritirarsi dietro alla Mar­na. Ma quanti accidenti felici non vi volevano ancora per eseguire una ritirata sì difficile, sì vigilata, da fare con sì poca gente, al cospetto di sì potente nemico!


Subitamente ordinò a Beurnonville già diretto a Rethel, a Chasot da cui riceveva migliori nuove, a Dubouquet ritirato per At­tigny, di correr tutti a Sainte-Menehould. Pa­rimente mandò a dire di nuovo a Kellermann di seguitare il suo cammino; perchè poteva temere che Kellermann, sentendo la perdita dei passi, non ritornasse a Metz. Dopo aver presi tutti questi provvedimenti, dopo dovere ascol­tato un ufiziale prussiano che domandava di parlamentare, ed avergli mostrato il campo, nel miglior ordine, fece levare le tende a mezzanotte, e partire in silenzio verso i due ponti che servivano d’uscita al campo di Grand-Pré. Per buona sorte il nemico non aveva an­cora pensato a penetrare avanti per Croix-aux-Bois, e a sorpassare le posizioni francesi. Il cielo procelloso copriva coll’ombre sue la riti­rata dei Francesi. Camminarono tutta la not­te per sentieri i più malagevoli, e l’esercito non avendo fortunatamente avuto tempo di spaventarsi, si ritrasse senza conoscere la cagione di questo cangiamento di posto. La matti­na dopo, il 16, alle otto tutte le schiere avevano tragittato l’Aisne; Dumouriez era fuggito, e si fermava in battaglia sulle colline d’Autry, a quattro leghe da Grand-Pré. Non essendo inse­guito si credeva salvo, e s’avvicinava a Dam­mertin-sur-Hans per scegliervi un campo per la giornata, quando ad un tratto ode i fug­giaschi correndo gridare che tutto è perduto, che il nemico inseguendoci alle spalle ha messo l’esercito in rotta. Dumouriez ritorna correndo al retroguardo, e trova il Peruviano Miranda e il vecchio capitano Duval, che arrestavano i fuggitivi, e riordinavano con molta costanza le schiere dell’esercito, che gli ussari prussiani avevano per un momento sorpreso e confuso. L’inesperienza di quelle giovani milizie, e il timore del tradimento che allora empieva tutte le menti, rendevano i falsi terrori facilissimi e frequentissimi. Intanto tutto fu riparato per virtù dei tre capitani Miranda, Duval, e Stengel, situati al retroguardo. Campeggiossi a Dammartin, colla speranza di presto addos­sarsi alle Islettes e di compire felicemente questa pericolosa ritirata.


Dumouriez era da venti ore a cavallo. Metteva piede a terra alle sei della sera, quando improvvisamente sente di nuovo le grida chi può si salvi, l’imprecazioni contro i capitani che tradiscono, e specialmente contro il primo capitano che era, dicevasi, passato al ne­mico. Gli artiglieri avevano attaccato i loro cannoni, e volevano rifuggirsi sopra un altura: tutte le truppe eran confuse. Fece accendere de’ gran fuochi, e comandò di restare sul posto per tutta la notte. Passarono così dieci ore nel fango e nell’oscurità. Più di mille cinquecento fuggi­tivi, correndo a traverso le campagne, anda­rono a spargere a Parigi ed in tutta la Fran­cia che l’esercito di Settentrione, estrema spe­ranza della patria, era perduto ed in balìa del nemico.


Il giorno dopo tutto era riparato. Du­mouriez scrisse all’assemblea nazionale colla usata sua sicurezza: “Sono stato costretto ad abbandonare il campo di Grand-Pré. La ritirata era eseguita, quando un falso terrore è nato nell’esercito; dieci mila uomini son fuggiti davanti a mille cinquecento ussari prussiani. La perdita non ascende a più di cinquanta uomini ed alcuni bagagli. Tutto è riparato, ed io assicuro di tutto.” Non vi voleva meno di tali assicurazioni per calmare i terrori di Parigi e del consiglio ese­cutivo, che sollecitava di nuovo il capitano a passare la Marna.


Sainte-Menehould, ove andava Dumouriez, è situata sull’Aisne, uno dei due fiumi che circondavano il campo di Grand-Pré. Dumou­riez doveva dunque risalirne il corso, e prima d’arrivarvi, doveva varcare tre ruscelli assai profondi che in lei si confondono, la Tourbe, la Bionne, e l’Auve. Di là da questi ruscelli trovavasi il campo che andava ad occupare. Davanti a Sainte-Menehould sorgono in cerchio delle colline di tre quarti di lega. Alle loro falde si stende una landa, nella quale l’Auve forma delle paludi avanti di gettarsi nell’Aisne. Questa landa è circondata a destra dalle colline del­l’Hyron, davanti da quelle della Luna, ed a sinistra da quelle di Gisaucourt. Nel centro del piano sono diverse alture, minori però di quelle di Sainte-Menehould. Una di queste è il molino di Valmy, che sta di faccia preci­samente ai colli della Luna. La grande strada da Châlons a Sainte-Menehould passa a traverso a questo piano, quasi parallela al corso del l’Au­ve. A Sainte-Menehould, nell’alto di questo piano, posossi Dumouriez. Fece occupare al­l’intorno i posti più importanti, ed appoggiò il tergo a Dillon, raccomandandogli di tener fermo al nemico. Così occupava la grande strada di Parigi in tre punti; alle Islettes, a Sainte-Menehould, e a Châlons.


Tuttavia i Prussiani potevano, penetran­do per Grand-Pré, lasciarlo a Sainte-Menehould e correre a Châlons. Dumouriez ordinò dunque a Dubouquet, di cui aveva inteso il felice ar­rivo a Châlons, di porsi col suo corpo al cam­po dell’Épine, e riunirvi tutti i volontari novellamente arrivati, per difendere Châlons da una sorpresa. Fu poi raggiunto da Chasot, e fi­nalmente da Beurnonville. Questi era giunto il 15 in vista di Sainte-Menehould. Vedendo un esercito in buon ordine, credè che fosse il ne­mico, perchè non poteva credere che Dumouriez, che dicevasi battuto, si fosse sì presto e bene tratto d’impaccio. In questo pensiero aveva voltato verso Châlons, ove informato della verità, era tornato a dietro, e s’era po­sto il 19 a Maffrecourt sulla destra del cam­po. Menava seco quei dieci mila prodi, che Dumouriez aveva per un mese esercitato, nel campo di Maulde, ad una continua guerra di posti. Rinforzato da Beurnonville e da Chasot, Dumouriez contava trenta cinquemila uomini. Laonde in virtù della sua fermezza e della sua prontezza di mente, si ritrovava collocato in un sito assai forte, ed in grado di badare ancora per lungo tempo. Ma se il nemico più sollecito l’avesse lasciato a dietro, e fosse corso avanti a Châlons, che diveniva il campo di Sainte-Menehould? V’era sempre il medesimo timore; e i suoi provvedimenti al campo del­l’Épine, erano lontani dal poter prevenire tanto pericolo.


Due moti assai lenti si facevano intorno a lui: quello di Brunswick che esitava nel suo cammino, e quello di Kellermann, che partito il dì 4 da Metz, non era ancora arri­vato al punto convenuto in quindici giorni di viaggio. Ma se la lentezza di Brunswick giova­va a Dumouriez, quella di Kellermann nuoceva­gli maravigliosamente. Kellermann, prudente ed irresoluto, quantunque valorosissimo, s’era avanzato, e ritirato a vicenda, secondo le mosse dell’esercito prussiano; ed anche il 17, udita la perdita dei passi, s’era tratto in dietro. Pure la sera del 19 rese avvisato Dumouriez, che non era lontano più di due leghe da Sainte-Mene­hould. Dumouriez aveagli destinato le alture di Gisaucourt, poste alla sua sinistra, dominanti la via di Châlons e il ruscello dell’Auve. Gli aveva fatto sapere, che in caso di battaglia, potrebbe distendersi sulle alture secondarie, e trarsi a Valmy oltre l’Auve. Dumouriez non ebbe tempo d’andare egli stesso a situare il suo collega. Kellermann, passata l’Auve nella notte del 19, si condusse a Valmy al centro del piano, trascurando le colline di Gisaucourt che formavano la sinistra del campo di Sain­te-Menehould, e dominavano quelle della Lu­na, sulle quali i Prussiani giungevano.


In quel momento infatti i Prussiani, sboccando da’ Grand-Pré, eran giunti in vista dell’esercito francese, e salite le colline della Luna, scoprivano già il terreno di cui Du­mouriez occupava la cima. Denunziando ad una corsa veloce a Châlons, erano lieti, dicesi, di trovare insieme i due capitani fran­cesi per poterli vincere d’un sol tratto. La loro mira era di rendersi padroni della via di Châlons, trarsi a Vitry, forzare Dillon alle Islettes, circondare in tal guisa Sainte-Mene­hould da tutte le bande, e costringere i due eserciti ad abbassare le armi.


La mattina del 20 Kellermann, che in vece d’occupare le colline di Gisaucourt, s’era reso al centro del piano sul molino di Valmy, si vide signoreggiato di fronte dalle colline della Luna occupate dal nemico. Da un lato aveva l’Hyron occupato da’ Francesi, ma che pote­vano perdere dall’altro Gisaucourt, da lui non occupato, e dove i Prussiani correvano a stabi­lirsi. In caso d’infortunio, era respinto nelle paludi dell’Auve, poste dietro il molino di Valmy, e poteva esser distrutto avanti di rag­giungere Dumouriez in fondo a quell’anfitea­tro. Chiamò subito il suo collega in soccorso. Ma il re di Prussia, vedendo un gran moto nel­l’esercito francese, e pensando che fosse dise­gno dei capitani di ritrarsi a Châlons, volle tagliar loro la via e comandò l’assalto. L’an­tiguardo prussiano scontrò sulla via di Châlons l’antiguardo di Kellermann, il quale col corpo di battaglia trovavasi sulla collina di Valmy. S’azzuffarono caldamente, ed i Francesi da principio respinti, furono ricondotti e quindi sostenuti dai carabinieri del capitano Valence. Dai colli della Luna la cannonata appiccossi col molino di Valmy, e la nostra artiglieria rispose, vivamente a quella dei Prussiani.
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